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L’elaborazione di una strategia del cambiamento è dare un futuro alla vostra scuola.

È quella capacità elaborata, trasmessa e comunicata (“far sapere”) dal preside e dalla sua équipe che dà un senso al lavoro di tutti i suoi collaboratori, dal segretario al vice, fino all’ultimo degli utenti della scuola.  Essa crea quella “atmosfera” operosa che fa sì che ogni anno scolastico sia diverso dal precedente, segno evidente di un progresso, di un miglioramento continuo. Anche gli insuccessi diventano oggetto di riflessione e di voglia di riprovare.

Per questa elaborazione non potete far conto:

· né sulla Politica. La povertà se non l’assenza completa di un discorso strategico sulla scuola è oggi forse il motivo principale della sua deriva agitata, vittimistica e piena di rimpianti;

· né sull’Amministrazione. Concepita come strumento per la distribuzione delle risorse (organici, orari, stipendi), per mantenere le norme nazionali e controllarne l’applicazione (orari, programmi, esami), non è in grado di gestire l’allocazione di risorse su progetti (tanto meno su un progetto di istituto), poiché non ha gli uomini e il sapere per discutere con le scuole. L’Amministrazione sa amministrare ma non dirigere il cambiamento;

· e nemmeno, se a qualcuno venisse in mente, sul Sindacato (genericamente inteso). La sua ragion d’essere è la tutela del personale e il miglioramento delle condizioni di lavoro, come per qualsiasi sindacato operaio, da cui trae origine la sua  cultura. Ogni cambiamento è quindi una minaccia, lo status quo una conquista. Ma la sua vera forza deriva dal fatto che la controparte (il Ministro) non dispone di alcun mezzo efficace per far valere tra i dipendenti” le proprie ragioni, come avviene con le associazioni padronali dell’industria.  Così il Sindacato presenta le proprie rivendicazioni in nome dell’interesse generale, senza che i politici o i genitori (per non parlare degli studenti) gli contestino questa pretesa. Eppure la scuola non è un “affare” del sindacato , ma di tutti.

Tutti questi tre soggetti sono legati assieme da una concezione disposta ad ammettere che il cambiamento è necessario e che la scuola si deve adeguare alle evoluzioni storiche  della società, ma:

· non sotto la forma di miglioramento (una innovazione continua), ma di “adattamento” necessario, inteso come effetto di interferenze esterne nemiche alla vera natura della scuola: mercato, tecnologia, globalizzazione, individualismo, … e chi più ne ha più ne metta;

· a patto che la scuola mantenga il suo fine ultimo che è quello di correggere la società. (questo il vero senso delle mitiche “Riforme”). In caso contrario l’adattamento diventa una sottomissione e una rinuncia, dato che ciò che avviene nella società è rappresentato come regressione, degrado e decadenza.

A causa di questa cultura risulta difficile a questi soggetti pensare a una scuola dotata di autonomia sostanziale, ed ancora più difficile concepire un insegnante la cui pratica sia il frutto di un apprendimento per “tentativi ed errori”, e invece risulta impossibile affrontare il tema delle valutazioni (interne ed esterne) come occasioni di miglioramento, e non come un rischio – per le scuole e per ogni singolo docente - di esporsi al pubblico ludibrio. 

Ciò nonostante la scuola italiana ha dimostrato di muoversi comunque, ma in modo passivo, come per inerzia o per “arrangiamento”. 

Ma se manca una strategia centrale – cosa evidente – non deve mancare quella della preside e della sua équipe. 

Se siete disposto ad impegnarvi in questa impresa cercate di tener conto delle tendenze di lungo periodo che, anche in Italia, si affermeranno, sospinte dalla competizione internazionale (India e Cina comprese), dall’apertura dei mercati professionali, dalle migrazioni bibliche, dalla diffusione pervasiva delle tecnologie, dall’imperativo dell’efficacia e dell’efficienza dei servizi pubblici effetto della crisi fiscale dello stato.

Eccone alcune:

· l’affermazione della programmazione per competenze e dello zoccolo comune fino a 15/16 anni: il processo è appena cominciato e convive male con la vecchia programmazione e valutazione, per non parlare della gerarchia delle materie;

· una valutazione esterna sempre più stringente sia dei risultati delle scuole che degli apprendimenti “vitali”, a cui si accompagnerà una accentuata valorizzazione della valutazione formativa di tipo strutturato (declino delle interrogazioni vantaggio dei test), con conseguenze anche sulla tradizionale gerarchia delle materie. I certificati prima o dopo sostituiranno le pagelle;

· l’ampliamento del peso delle discipline opzionali e valorizzazione della scelte degli allievi, che avrà effetti diretti sulle strutture amministrative del personale; superamento parziale della classe con modelli per corsi e gruppi multietà;

· l’attenuazione delle gerarchia e della separazione dei percorsi professionali e non professionali (terminalità relativa di tutti i percorsi, compresi quelli dei licei); attenuazione della dipendenza dall’università e dalla cultura accademica (mediocrissima e in drammatica crisi di prestigio e di capacità di attrazione);

· l’accorciamento della durata degli studi secondari (18 anni), e, contestualmente, l’aumento della scolarità terziaria con l’affermazione della istruzione superiore non universitaria a carattere tecnico e professionale.

· l’eliminazione delle “non ammissioni” almeno fino al biennio della secondaria di secondo grado e sostituzione delle pagelle con le certificazioni. Il ritmo dei percosri di istruzione sarà scandito per cicli e non per gradi;

· utilizzo sistematico delle tecnologie nell’apprendimento (auto-apprendimento), nella gestione e nella comunicazione interna ed esterna delle scuole;

· ruolo sempre maggiore dell’apprendimento in situazione: apprendistato breve, medio e lungo, alternanza, apprendimento esperienziale, auto-apprendimento, ecc.

e forse più in là:

· accentuata professionalizzazione degli insegnanti, e conseguente varietà dei contratti e dei sistemi di selezione; diffusione dei codici di comportamento;

· sviluppo di un sistema di formazione continua on demand;

· traduzione della obbligatorietà in “diritto e dovere”… ed anche della gratuità assoluta senza considerazione per il reddito degli utenti. Maggiori risorse per il sostegno al diritto allo studio;

· nuovo interesse per gli spazi di apprendimento: esperienze innovative di architettura scolastica, legato anche a sperimentazioni “libere”, fuori dal modello statale;

· decentramento dell’amministrazione agli enti locali, trasformazione del vertice amministrativo in vertice strategico a prevalenza tecnica e istituzione di nuove agenzie; superamento del contratto nazionale uniforme per tutto il comparto;

· aumento della pressione della domanda (delle famiglie, delle imprese) con accentuazione dell’autonomia reale delle scuole in un sistema pubblico ma non statale.

Inutile dire che in questi processi “necessari” di cambiamento quella che è in gioco è l’identità professionale degli insegnanti e la logica disciplinare che la sostiene. Vince la sfida il preside e l’equipe in grado di creare il terreno favorevole, dentro la scuola, perché questi cambiamenti non siano subiti, ma compresi, interpretati e tradotti in nuove competenze routine professionali. 

Non è questa la sede per suggerire una strategia dettagliata, che deve essere il frutto di una elaborazione personale e di una lettura attenta dell’ambiente sociale, economico e culturale dove la scuola opera, oltre che delle tendenze già descritte.

Per questo forse avrete bisogno di uno schema sintetico come quello che potete leggere qui di seguito dove la scuola tradizionale profondamente elitaria e selettiva viene contrapposta a quella democratica di massa (0.8.12. Elaborate una stretegia.1).

Al quale abbiamo aggiunto un esempio di “traduzione” della strategia della scuola moderna a d uso dei vostri studenti (ma serve anche ai genitori e agli insegnanti). La visione del preside, per essere mobilitante di deve tradurre continuamente in indicazioni, elaborazioni, messaggi, narrazioni… ed anche semplici consigli (0.8.13. Elaborate una strategia.2).

Le tendenze dell’evoluzione della scuola attuale nel mondo globalizzato

	La tradizione
	La strategia moderna

	I fini dell’educazione

	Il sapere come occasione di formazione della persona e dello spirito.
	Il sapere come scoperta, come risposta a dei problemi, a delle domande che l’individuo pone a se stesso 

	Combattere le idee false, imparare a resistere alle influenze perniciose,  alle seduzioni del mondo esterno. La scuola diffida del mondo.
	Rafforzare la capacità di agire nel mondo (empowerment), sviluppare individui liberi, creativi e pieni di immaginazione. La scuola ha fiducia nel mondo.

	Una morale negativa: saper combattere contro i desideri senza freno, vincere il disordine.
	Una morale positiva: coraggio, fiducia, vincere ciò che impedisce la comunicazione delle esperienze.

	Aiutare la società a progredire, minacciata continuamente dai cambiamenti.
	Aiutare la società a migliorarsi. La scuola è parte della società.

	Il saperi e i metodi di insegnamento

	Tutti sono chiamati, pochi gli eletti (i curricoli sono costruiti sull’alunno modello e sulla scuola modello: il liceo)
	La scuola è immersa nel mondo (i curricoli sono concepiti in termini competenze “utili” in una scuola varia e diversificata: non esiste un modello ideale di studente).

	Trasmissione magistrale, si impara dall’insegnante.
	Trasmissione per esperienza, si impara dal mondo.

	Lo sforzo è valorizzato come segno di padronanza di sé, di capacità di rinuncia al piacere immediato per un premio futuro. Il piacere e l’utilità sono sospetti.
	Lo sforzo è valorizzato come segno di interesse dell’allievo e come capacità di mobilitare le sue potenzialità. Il piacere e l’utilità sono legittimi. 

	La scuola come organizzazione sociale

	Divisione netta tra formazione professionale e formazione generale.
	Nessuna frattura o gerarchia fra formazione professionale e formazione generale

	La scuola cambia per adattarsi o resistere ai cambiamenti sociali esterni.
	La scuola cambia perché cerca per sua natura di migliorarsi, per contribuire a migliorare il mondo.

	L’autorità dell’insegnante è di natura coloniale (civilizzare i selvaggi), derivata dalla sua superiorità culturale e dall’istituzione. Sacralità della professione docente.
	L’autorità dell’insegnante è di natura e di origine funzionale (utile allo scopo che si prefigge). Laicità della professione.

	L’insegnante lavora per arricchire le sue conoscenze da trasmettere.
	L’insegnante lavora sulle condizioni dell’apprendimento per renderlo più efficace, utile e piacevole.

	La gerarchia degli allievi e delle scuole è discontinua. Diversità “ontologica” dei percorsi, dei curricoli, delle identità professionali.
	la gerarchia degli allievi e delle scuole è continua: scuola più o meno esigente, scuole private più o meno care, lezioni più o meno difficili, ecc.

	L’autonomia degli insegnanti è fondata sulla necessità della divisione tra la scuola e il mondo esterno.
	L’autonomia degli insegnanti è fondata sulla necessità di adattarsi ai bisogni di ciascun allievo.


Un esempio di “Strategia” per studenti in forma di consigli

Imparare a leggere e scrivere bene.  Per esprimersi bene e per saper scrivere un buon rapporto è necessario conoscere bene la lingua madre. E naturalmente nel processo di apprendimento di lingue straniere è favorito chi ha una buona conoscenza della sintassi e della grammatica della propria lingua. A tal fine è indispensabile la lettura di almeno un giornale al giorno e di un libro al mese per conoscere i 30 mila vocaboli che servono per il lavoro moderno al posto dei 3 mila della tv “nazional-popolare” e per poter dialogare, per la vita e per il lavoro, con tanta gente diversa, in un mondo sempre più globale, integrato e complesso.
Imparare le lingue. In attesa dell'esperanto (la vagheggiata lingua internazionale) l'inglese è oggi la lingua franca, compresa dal maggior numero di persone al mondo, come in passato lo sono state, di volta in volta, il greco, il latino, il francese e anche l’italiano. L'inglese è quindi lo strumento di base per comunicare col resto del mondo, via voce, via scritto o via Internet, diventando così la precondizione per accedere ad un numero crescente di lavori. Ma attenzione! Mentre l'inglese e le lingue in genere diventano sempre più importanti e diffuse, proprio la loro diffusione rende sempre più difficile vivere solo di esse.
Imparare l'uso del computer. Non si tratta di diventare tutti programmatori informatici o maghi della navigazione Internet, ma di apprendere le basi elementari per l'uso di uno strumento indispensabile per tutte le professioni del XXI secolo. Saper scrivere al computer, usare la posta elettronica e navigare sui siti più popolari di Internet è una capacità acquisibile con qualche mese di impegno da parte di chi è dotato di una sufficiente istruzione di base.

Non trascurare il lavoro manuale. Anche nella società postindustriale, o della "terza ondata" o dei servizi o delle informazioni, può capitare che, per il gioco della domanda e dell'offerta, non poche professioni di tipo manuale presentano possibilità di impiego e di guadagni superiori a quelle di professioni non manuali. Perciò non bisogna cancellare dall'arco delle possibilità di lavoro molte professioni di tipo manuale. Questo apparente paradosso capita per il gioco o della la domanda e dell'offerta: calzolai, meccanici, elettricisti, fabbri, falegnami, ecc., sono professioni in calo occupazionale, ma poiché in molte aree l’offerta di calzolai, meccanici, elettricisti, fabbri e falegnami cala più della domanda, può capitare, e sempre più spesso capita, che diventa relativamente più facile trovar lavoro anche in queste professioni "in calo". Senza dimenticare che, una volta acquisite determinate capacità manuali, muratore, elettricista, falegname, idraulico, queste possono aiutare a risolvere molti problemi casalinghi, impiegare utilmente il tempo libero, risparmiare soldi, mantenere un giusto equilibrio tra mente e corpo.

Sviluppare la cultura dell'internazionalità. In una società globale l’esperienza internazionale e la mobilità geografica e professionale servono, oltre che per migliorare nel proprio lavoro, per cambiare in meglio la società, nella misura in si lotta per favorire realizzazioni positivamente sperimentate all'estero (es. la politica americana per favorire le innovazioni) o per impedire le altre (es. sanità tutta privata; pena di morte o libero commercio delle armi).

Accettare ogni esperienza iniziale di lavoro. Qualsiasi esperienza iniziale di lavoro, alla fine degli studi, anche più diversi dal proprio, serve ad accrescere il patrimonio umano e professionale oltre a sviluppare quelle capacità di socializzazione e di lavoro di gruppo sempre più richieste nel mondo attuale. Un geometra che fa il muratore per qualche anno dopo il diploma ha più pro​babilità di diventare capocantiere di un collega rimasto qualche anno con le mani in mano.

Informarsi continuamente sui cambiamenti del proprio settore. In tempi di veloci cambiamenti, l'unico modo per difendersi dai rischi di invecchiamento tecnico e di disoccupazione tecnologica è di tenersi continuamente aggiornato sulle innovazioni del proprio setto​re (e di quelli vicini). Se l'azienda non si preoccupa troppo di questo (e sbaglia), deve essere il singolo a preoccuparsene.

Non dividere la vita in due parti, studio e lavoro. I continui cambiamenti della società impongono di dedicare una parte crescente del tempo alla formazione generale e tecnica. Molte opportunità per la vita e il lavoro nascono dalla capacità di ampliare la propria cultura. È sempre vantaggioso alternare lavoro, studio e in informazione.

Coltivare altri interessi oltre studio e lavoro. Anche alla luce dell'aumento continuo del tempo libero, processo che dura da cent'anni e senza dubbio riprenderà, è importante che l'uomo impari a vivere una vita a più dimensioni, con più tempo dedicato all'amore, alla cultura, all'impegno sociale e politico, agli hobby, allo sport, ai viaggi. Solo così potrà essere più felice o meno infelice ed essere anche "creativo" come molti lavori del XXI secolo richiedono. Solo così potrà vivere senza molti traumi l'età della pensione, specie se questa sarà progressiva secondo le esperienze straniere più significative (ad es. in Germania, dopo i 55 anni si lavora a part-time e si percepisce un anticipo di pensione).
Non piangere sulle cose che non funzionano. Non lamentarsi continuamente per le tante, troppe cose che non funzionano, ma lottare da solo e con gli altri perché le cose cambino al meglio e poi rimboccarsi le maniche operando nel concreto, ricordandosi che abbiamo una sola vita, almeno su questa terra.

Solitudine 

Esercitata negli elzeviri e dotata di buona memoria mi piazzai molto bene nelle graduatorie, così da potere scegliere il posto nell'Italia tutta, scelsi di nuovo il mio paese nell'ostinazione di completare il progetto varato da alcuni anni come preside incaricata, per la precisione Preside Inc., secondo il parsimonioso riconoscimento del segretario. Preside degli Incas? Di un impero perduto o da fondare? Invece "governante" - sic - di una piccola provincia di un impero distratto e confusionario, il cui quadro mi si rivelò, una volta dietro le quinte, nel suo più completo marasma. L'impressione fu immediata in quell'ormai lontano settembre 1978, quando ogni porta si chiuse dietro i ragazzi e i rispettivi insegnanti per l'inizio delle lezioni, e io mi trovai, sola, in presidenza. Mi sentii come uno spettatore curioso che, messo piede dietro le quinte, resta stupito dall'ingegnosità dei trucchi: qua gli strumenti per creare il temporale, là quelli per simulare il mare, nell'atmosfera la incompatibilità fra i comprimari e i capricci delle prime donne, una macchina inutilmente complicata per creare finzioni.

Superata questa prima meraviglia ne arrivarono altre a confermarmi tutte insieme che non potevo fidarmi di nessuno e che in ogni situazione, comprese quelle completamente artigianali, dovevo arrangiarmi, per venirne fuori non sarebbe stata possibile nessuna leale collaborazione né con i vecchi né con i nuovi superiori Né con i vecchi ora di pari grado.

Elisabetta Fiorentini, 1989 

�	E. Fiorentini, Vita da insegnante, 1989, p.233
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